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Le attività di scavo e gli studi sul materiale condotti dall’Istituto per le Scienze Clas-
siche e Romane della Leopold Franzens Università di Innsbruck hanno portato, dal 
2010 al 2014, a un notevole incremento delle conoscenze dei reperti dauni nelle par-
ticelle fondiarie 10, 31 e 5461. Nelle ultime cinque campagne di scavo è stato possibi-
le da un lato portare a termine settori indagati solo parzialmente e dall’altro esplorare 
nuovi settori. L’ampliamento dell’area di scavo si è svolto per ca. 1.470 mq in direzione 
sud, cioè nella particella fondiaria 546 di proprietà del comune di Ascoli Satriano. Fino 
ad oggi sono stati condotte in tutto quindici campagne scavo. L’area indagata in tota-
le equivale a ca. 7.000 mq. I ritrovamenti finora documentati consistono nei resti di 10 
capanne, 18 edifici e 80 sepolture (5 a grotticella, 70 a fossa e 5 ad enchytrismos), ricon-
ducibili ad un periodo tra la seconda metà del VIII fino alla fine del IV secolo a.C.

Nel 2012 è stato possibile completare i lavori presso l’impianto sepolcrale prin-
cipesco della seconda metà del IV secolo a.C. (fig. 1)2, il quale senza dubbio può es-

1 Sui risultati fino al 2009 cfr. Larcher, Laimer 2010a. Più in dettaglio e con risultati fino al 
2013: Laimer, Larcher 2006; Larcher, Laimer 2010b; Larcher, Laimer 2013. Una relazione sinte-
tica delle attività del Istituto per le Archeologie è in preparazione e verrà prossimamente pre-
sentata dalla responsabile del progetto dott.essa Astrid Larcher. Aspetti parziali del sito ven-
gono inoltre affrontati nell’ambito di due tesi, che sono stati assegnati alla dott.essa E. Obojes 
und all’autore del presente articolo.

2 Larcher, Laimer 2010a, pp. 243, 244, 247, 248; Laimer, Larcher 2006, p. 38; Larcher, Laim-
er 2010b, pp. 24-49; Larcher, Laimer 2013, pp. 16-20. 
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sere ritenuto come uno dei ritrovamenti più importanti dell’area indagata. Gli ulti-
mi interventi hanno interessato due edifici scoperti già nel 2009 nella zona d’ango-
lo nord del lastricato a ciottoli di fiume US 369 (edificio 13) e a ovest del lastricato 
US 391 (edificio 10).

Nonostante l’edificio 13 a causa di interventi moderni (attività agricole e scavi 
clandestini) si trovasse in pessimo stato di conservazione, è stato comunque possi-
bile definirne forma ed estensione originarie in modo abbastanza preciso. Sulla base 
delle informazioni raccolte è da presupporre, che l’edificio in questione avesse una 
pianta rettangolare in direzione nordovest-sudest, con un’estensione di ca. 23 mq, 
che si apriva verso sud o verso ovest al lastricato in ciottoli di fiume US 369. Lo stra-
to di tegole venuto alla luce all’interno (US 591) èra da interpretare come i resti del-
la copertura del tetto. Particolare menzione merita una vasca intonacata (US 778), 
di forma rettangolare, le cui dimensioni massime corrispondevano a 1,50 x 0,80 x 
0,65 m, che si trovava nella parte nord dell’edificio e che venne riempita con calci-
nacci prima dell’appianamento dell’impianto tombale principesco3. Nonostante il ma-
teriale ceramico dell’edificio 13, scarso e poco significativo, non permetta afferma-
zioni precise sulla sua funzione è possibile dall’osservazione generale dell’impianto 
dedurre una sua funzione sepolcrale.   

Analogamente alla costruzione appena descritta, anche l’edificio 10 a ovest del la-
stricato a ciottoli di fiume US 391 presentava una situazione molto disturbata a cau-
sa di moderne attività clandestine (UUSS 574/575 e 585) e percepibile solo nelle sue 
principali linee. Grazie ai resti conservati anche qui è da presupporre una pianta ret-
tangolare, orientata in direzione nordovest-sudest, che aveva un’estensione min. di 
35 mq e la quale in epoca si apriva probabilmente sul lato stretto nord, ossia sul pro-
babile punto di partenza del lastricato a ciottoli di fiume US 391. Contrariamente agli 
altri edifici dello stesso periodo si sono conservati qui anche resti dell’alzato sotto 
forma di numerosi frammenti di mattoni di argilla seccati all’aria.  

Sotto la costruzione appena descritta è venuta alla luce la pianta di un edificio 
(edificio 18), risalente al IV secolo a.C., la cui ampiezza massima conservata misura 
15 mq e che si riferiva a una tomba a grotticella saccheggiata in età moderna (tomba 
4/12), in quanto era posto centralmente sopra la sua camera. Una fila di tegole capovol-
te con relativa antefissa a testa di gorgone di tipo orrido, rinvenute immediatamente 
a ovest della pianta, può essere interpretato come risultato di un rito di abbandono4.

Riassumendo i risultati dell’impianto tombale principesco emerge il seguente qua-
dro: L’impianto all’epoca era composto da tre sezioni sia interconesse sia indipendenti 

3 Sull’uso differente delle vasche intonacate cfr. Iker 1995, pp. 60, 61; Laimer 2010b, pp. 24-
49; Larcher, Laimer 2013, pp. 16-20.

4 Questo rito è ben visibile nel contesto archeologico di Giarnera Piccola e può essere rite-
nuto come uno degli aspetti più interessanti della cultura dei dauni. Sui rinvenimenti analo-
ghi nel parco archeologico di Ascoli Satriano cfr. Fabbri, Osanna 2005.
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tra di loro, realizzate nella seconda metà del IV secolo a.C., presumibilmente in rapida 
successione, al fine di seppellirvi degli individui appartenenti ad un ceto elitario, non-
ché per eseguirvi dei riti funebri. Le singole sezioni erano composte rispettivamente 
da un oikos tombale (edificio 8, 10 e 13), da un lastricato a ciottoli di fiume (UUSS 317, 
369 e 391) e in due casi anche da tombe di grandi dimensioni (tomba 1/08 e 5/07)5. Se 
anche la parte nordovest contenesse una tomba di dimensioni grandi è incerto a cau-
sa dei massicci disturbi moderni. Il presente impianto sembra essere stato in funzio-
ne al massimo per due generazioni. Già verso la fine del IV secolo a.C. il settore ven-
ne coperto da un fitto strato di terra (US 212) su cui in seguito sono stati costruiti al-
meno quattro edifici (Larcher, Laimer 2010b, pp. 47-50). Questo provvedimento è sta-
to preceduto da attività rituali, ben visibili nella documentazione archeologica (Lar-
cher, Laimer 2010b, pp. 47, 48). L’abbandono rituale dell’impianto tombale era visibi-
le soprattutto nell’anticamera dell’edificio 8, dove il lastricato a ciottoli di fiume (US 
421), che in origine occupava tutto il vano, venne sostituito da un strato di tegole e di 
ceramica d’uso comune, su cui infine è stato acceso un fuoco rituale.

Nel 2013 sono stati terminati anche i lavori all’edificio 11 (fig. 2), che è stato mes-
so in luce a poca distanza dall’impianto sepolcrale principesco e che egualmente ri-
saliva alla seconda metà del IV secolo a.C. (Larcher, Laimer 2010a, pp. 51, 52; Lar-
cher, Laimer 2013, pp. 21-24). L’edificio aveva due fasi di costruzione, di cui la fase 
più recente, dato le massicce trasformazioni, equivaleva in pratica a una rifondazione. 
Come il predecessore anche il successore era conservato solo frammentariamente 
e orientato in modo nordovest-sudest. La pianta di forma rettangolare con un’esten-
sione di ca. 18 mq era aperta sul lato corto sudorientale. Anche questo edificio pri-
ma dell’appianamento definitivo nella seconda metà del IV secolo a.C. era sogget-
to ad attività rituali riferibili sia sia all’edificio stesso, che a una tomba a fossa sotto-
stante (tomba 5/11), la quale conteneva i resti di un individuo adulto femminile e di 
un corredo ceramico pertinente al periodo Daunio II6 (figg. 3 e 4).

Poco a nord dell’edificio 11 sono venuti alla luce già nel 2009 resti di una costru-
zione rettangolare (edificio 9), orientata in modo nordest-sudovest e grande ca. 36 
mq (Larcher, Laimer 2010a, p. 51; Larcher, Laimer 2013, pp. 25-27). La costruzione 
(fig. 2), realizzata contemporaneamente all’edificio 11, nella porzione breve ad ovest 
era fiancheggiata da un lastricato a ciottoli di fiume di forma pressoché quadrata 
(US 600), il quale indicava l’entrata originaria e che mostrava un motivo di triango-
li incastonati gli uni negli altri. L’edificazione della costruzione potrebbe essere sta-
ta preceduta da un rituale di fondazione, costituito da una fossa rotonda (US 1014), 
rinvenuta sotto il lastricato a ciottoli di fiume US 600, larga al massimo di 0,90 m e 
profonda 0,15 m al massimo, da una coppetta acroma, depositata nelle immediate vi-
cinanze e da uno strato di carbone (US 1013) sovrastante.

5 Catalogo del corredo e datazione della tomba 5/07: RÜckl 2012. 
6 Per la datazione della ceramica nella presente relazione cfr. De Juliis 1977.
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L’edificio 9 sul lato lungo sud era provvisto di un annesso grande ca. 6,5 m2, che 
perimetrava una tomba a fossa (tomba 3/10). La tomba conteneva i resti di almeno 
cinque individui, dei quali solo l’ultima e la penultima (UUSS 638 e 703) si trovavano 
nella fossa vera e propria, mentre le sepolture più antiche (US 646) sono venute alla 
luce sotto il lato est della copertura. Nel caso delle sepolture UUSS 638 e 703, poste 
una sopra l’altra, si trattava di due individui maschili dei quali il primo in posizione 
originale era di età tardo adulta, il secondo in una piccola fossa sottostante invece di 
età adulta. La sepoltura US 638 era provvista di vasi in ceramica pertinenti al periodo 
Daunio III (figg. 5 e 6), fibule, oggetti d’uso personale e due coltelli in ferro. Anche 
la sepoltura US 703 inaspettatamente aveva molti oggetti, cioè un cinturone in lamina 
di bronzo, oggetti d’uso personale e una punta di lancia in ferro. I resti ossei US 646 
(fig. 7) grazie all’indagine antropologica sono stati attribuiti a due persone adulte e a 
una juvenile ed erano anch’esse associate con fibule e oggetti d’uso personale (Lar-
cher, Laimer 2013, pp. 40, 41, 44, 45), appartenenti tipologicamente all’età arcaica.

L’edificio 9 poteva essere messo in relazione con una seconda tomba a fossa, che 
si trovava sotto la parte centrale del muro di fondazione nordorientale (tomba 3/12) 
e che conteneva ugualmente più inumati. La fossa tombale vera e propria ospitava 
due individui sovrapposti di sesso maschile e di età adulta-matura (fig. 9). Di un ter-
zo individuo di sesso maschile e di età almeno adulta si era conservata solamente 
la calotta cranica presso la parte ovest della copertura (fig. 8). Tra gli oggetti perti-
nenti alla sepoltura principale si trovavano vasi in ceramica risalenti al periodo Dau-
nio III (fig. 10), un vago in pasta vitrea e un coltello in ferro. La sepoltura preceden-
te era ancora dotata di un coltello in ferro (Larcher, Laimer 2013, pp. 50, 51). 

Tra i reperti messi in luce a partire dal 2010, i quali in seguito saranno breve-
mente descritti, si annovera un piccolo cortile, che si trovava a ovest della fase più 
antica dell’edificio 11 (fig. 1) e che era delimitato, sul lato a valle, da un muro di fon-
dazione pressappoco parallelo all’edificio (US 734) e lungo ca. 14 m (Larcher, Lai-
mer 2013, pp. 24, 25). Nella parte sud dell’area è stato portato alla luce una specie di 
silo di forma approssimativamente circolare (UUSS 877/912) ricavato nel terreno 
argilloso (fig. 11). Il lato interno, imbutiforme, era interamente rivestito con ciotto-
li e impastate con argilla. Il margine dell’ambiente, ampio fino a 4,50 m lungo il lato 
superiore, era interrotto sul lato ovest da un’entrata a forma di rampa, il cui fondo 
era composto da ciottoli e conci posati grossolanamente il quale sfociava nella sala 
interna profonda ca. 1,4 m e ampia solamente 3,3 mq. Nonostante l’ambiente fosse 
sprovvisto di reperti, si può supporre, che originariamente fosse stato utilizzato per 
la conservazione di derrate alimentari.

A sudovest della zona appena descritta si trovava un grande complesso edilizio 
(fig. 12), il quale stratigraficamente faceva parte della fase più antica dell’edificio 11 
(Larcher, Laimer 2013, pp. 27, 28). Il complesso aveva una pianta a forma di ¼ di cer-
chio grande almeno 170 mq ed era composto da un piccolo edificio rettangolare (edi-
ficio 14) e da un’area adibita a cortile delimitata da un basso muro (UUSS 617b, 909 e 
910) e coperta da un sottile strato di ghiaia (US 914). L’accesso principale all’impian-
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to si trovava presumibilmente sul lato sud ed era costituito da un’apertura tubolare 
ampia fino a 3,0 m. L’edificio 14, orientato in direzione nordovest-sudest, era gran-
de ca. 35 mq e accessibile dal lato ovest. Al suo periodo di utilizzo apparteneva, una 
panca in blocchi di pietra rinvenuta all’interno del lato nord (US 944b) e un focolare 
circolare ed ampio 0,75 m (US 929), rinforzato alla base da uno strato di pietre.

L’impianto è stato impostato sopra un gruppo di sepolture, composto da cinque 
tombe a fossa, tre delle quali (tomba 5/12, 3/13 e 7/13) sono state saccheggiate in 
età moderna. Delle altre due sepolture solo una (tomba 10/13) è stata completamen-
te indagata. Questa conteneva i resti ossei di una persona maschile di età tardo-ma-
tura (fig. 13), la quale era accompagnata da un corredo di vasi in ceramica pertinen-
ti al periodo Daunio II (fig. 14), di oggetti d’uso personale e di un coltello in ferro7. 
Al presente impianto possono essere riferiti anche due strati di tegole, di cui uno 
(US 943) è venuto alla luce nella zona dell’entrata principale, l’altro invece (US 708) 
all’interno dell’edificio 14. Mentre lo strato US 943 è da ritenersi come il crollo del-
la costruzione del tetto, lo strato US 708, per la sua forma allungata, il suo orienta-
mento obliquo riguardo alla fondazione circostante e la sua disposizione leggermen-
te conica, deve essere interpretato come deposizione intenzionale.

L’impianto a cortile poligonale appena descritto era fiancheggiato a est da un via-
le leggermente in pendenza e larga almeno 2,50 m (fig. 1), attraverso il quale si acce-
deva, provenendo da sud, al piccolo cortile che ospitava l’ambiente interrato UUSS 
887/912 e alla fase più antica dell’edificio 11. Il passaggio, coperto da uno strato di 
ghiaia (US 615), a metà percorso era diviso perpendicolarmente in due sezioni di 
uguale lunghezza da una fondazione impostata a vista (US 642). La fondazione, lun-
go ca. 3,65 m, era composta da grandi blocchi di pietra che presentavano, al centro, 
una spaccatura larga 0,25 m. La cavità poteva originariamente avere ospitato una tran-
senna in pietra, che si inseriva anche nelle mura del lato occidentale dell’impianto a 
cortile poligonale (US 617b). Prima del livellamento il viale è stato coperto da lateri-
zi (US 611), i quali, almeno in parte, dovevano appartenere a costruzioni relative ad 
una fase precedente e situate probabilmente sotto gli edifici 9 e 10.

Anche la zona a sud e sudovest dell’impianto a cortile poligonale era caratterizza-
ta da un’alta densità di reperti. Al confine meridionale dell’area di scavo è stata toc-
cata la pianta di un edificio del IV secolo a.C. (edificio 17), che proseguiva all’infuori 
dello scavo e che era individuabile in due muri, collegati ad angolo retto e una base 
in ciottoli di fiume di funzione incerta. Del presente edificio sembra aver fatto parte 
anche un muro (US 956) situato un po’ a sud dell’impianto a cortile poligonale, con 
andamento leggermente curvilineo, che originariamente rappresentava la delimita-
zione dell’appezzamento in direzione nord ed est.

Sotto il muro di fondazione appena citato è stata rinvenuta una struttura, ugual-

7 Una descrizione accurata della presente tomba sarà presentata dalla dott.essa A. Larcher 
nella pubblicazione finale prevista.
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mente databile nel IV secolo a.C. (edificio 16), della quale sono distinguibili due fasi 
costruttive come nel caso dell’edificio 11. Il predecessore meglio conservato ave-
va una pianta rettangolare di almeno 17 mq, orientata in modo nordovest-sudest e 
aperta al lato corto nordovest. Al suo interno si trovava uno strato di pietre piccole 
e medie (US 1022), attribuibile alla pavimentazione originaria.

A ovest dell’edificio 17 è stato rinvenuto un complesso edilizio, appartenente stra-
tigraficamente all’edificio 16 o all’edificio 17 e composto da una piccola vasca intona-
cata (US 986), larga ca. 0,80 m e profonda 0,35 m, da uno strato di pietre conserva-
to in modo frammentario (US 982a) e dal resto di un muro di fondazione (US 982b). 
Nella vasca sono stati rinvenuti ossi di animale, che potrebbero eventualmente rap-
presentare il resto di un banchetto rituale.

La conclusione verso est era rappresentata da un fossato, orientato in modo nor-
dovest-sudest (US 1017), del quale è stato possibile documentare solo una parte, 
poiché anch’esso proseguiva all’infuori dell’area indagata. Il fossato aveva un riem-
pimento composto da laterizi (US 981) e terra marrone argillosa (US 1016), il qua-
le è stato realizzato forse contemporaneamente all`abbandono dell’impianto a corti-
le poligonale, cioè nella seconda metà del IV secolo a.C.

A partire dal 2009, oltre ai resti di V e IV secolo a.C., sono venuti alla luce in modo 
sempre più consistente anche reperti appartenenti al periodo più antico, cioè a quello 
arcaico (Larcher, Laimer 2013, pp. 32-44)8. Per quanto riguarda la distribuzione spa-
ziale, essi erano disposti soprattutto nella parte meridionale dell’area di scavo (par-
ticella fondiaria 546) e qui specialmente nelle zone periferiche nord, ovest e est. Ac-
canto a diverse tombe a fossa e ad enchytrismos è stato possibile identificare i resti 
di un numero considerevole di capanne9, appartenenti, all’epoca, ad un insediamen-
to di tipo sparso. Le capanne si presentavano esclusivamente in forma di buche di 
palo, di cui la maggior parte era sparsa in maniera irregolare e perciò difficilmente 
attribuibile a singole piante. La causa della difficoltà interpretativa di questi dati va 
ricercata nella caducità di tali costruzioni e nel loro continuo rinnovamento, che va 
ad insistere sempre e solo nella medesima area. Inoltre, l’interpretazione è resa an-
cora più complicata a causa del fatto che i piani di calpestio originali generalmente 
non erano riconoscibili come tali o mancavano completamente per l’erosione o per 
gli attacchi antropogenici (antichi e moderni).

Il rinvenimento di maggiore rilevanza relativo ad una capanna è venuto alla luce 
nella zona sud-ovest dell’area di scavo meridionale (capanna 1) ed era formato da 
un massimo di 16 buche per l’alloggiamento dei pali (fig. 15), che rivelavano una 

8 Sul periodo arcaico nell’Italia meridionale in generale cfr. Yntema 2013, 45-159.
9 Larcher, Laimer 2013, pp. 32-44. Esempi di capanne arcaiche in Apulia e Lucania: Russo 

Tagiente 1992.
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pianta di almeno 40 mq a forma di U10, orientata approssimativamente in direzione 
est-ovest. Neanche in questa capanna si è conservato il piano di calpestio origina-
le, in quanto esso è stato asportato dalle attività agricole (aratura). In seguito a que-
sto tipo di azione, potrebbe essere andato perduto anche l’originale margine ovest. 
Le buche di palo avevano una forma da circolare ad ovale, un diametro massimo di 
0,9 m e una profondità massima di 0,7 m. Nella maggior parte il loro fondo era ac-
curatamente rivestito da uno strato di ciottoli di fiume di medie e grandi dimensio-
ni (fig. 16), che fungeva da superficie d’appoggio per i pali in legno. Anche la zep-
patura era composta di ciottoli e inoltre da frammenti di ceramica provenienti qua-
si esclusivamente da grandi contenitori. Le impronte dei pali veri e propri in molti 
casi si distinguevano ancora in negativo, cioè nel riempimento in terra marrone ar-
gillosa e compatta.

Nella zona della capanna è stato possibile documentare cinque tombe infanti-
li11, di cui due (tomba 1 e 2/13) presentavano un chiaro collegamento con l’edificio 
in quanto erano perfettamente integrate tra le buche di palo meridionali. La tomba 
orientale, meglio conservata (tomba 2/13), era anche congruente al loro asse nel 
senso della lunghezza. Sulla base delle relazioni spaziali nominate, è da presuppor-
re, che i costruttori della capanna fossero legati da uno stretto rapporto di parente-
la con i bambini sepolti. Per quanto riguarda la tomba 1/13, si trattava di un feto, la 
cui fossa era foderata da pietre rotonde e ciottoli e coperta con frammenti di un’ol-
la acroma. Il corredo era composto da un attingitoio pertinente al Daunio I, da un 
numero cospicuo di pendagli in osso e da un’armilla in bronzo. Nella tomba 2/13, 
il cui fondo era ugualmente coperto da ciottoli, si trovavano oltre i resti ossei di un 
bambino esclusivamente oggetti non ceramici, cioè fibule e armille in bronzo, pen-
dagli in osso e vaghi in pasta vitrea.

Siccome insieme al livello di calpestio della capanna 1 si è perso anche l’organiz-
zazione dello spazio interno, non è stato più possibile stabilire con certezza la sua 
funzione originale. Per quanto riguarda la sua datazione invece, è stato possibile, 
grazie alle sepolture nominate, collocarla tra la fine del VII e gli inizi del VI secolo 
a.C. Le due tombe sotto la parte nordest e poco a nord della capanna (tomba 4/13 e 
5/13), entrambi ad enchytrismos e due buche per palo nella parte ovest (UUSS 1061 
e 1062), visibilmente più piccole e posizionate a profondità maggiori, potrebbero al-
ludere eventualmente a una costruzione precedente12. La quinta tomba di questo set-
tore (tomba 8/13), per la sua datazione nella fase del Daunio II, sembra essere stata 
progettata solo dopo l’abbandono della costruzione. Essa conteneva i resti di alme-

10 Pianate di capanne a forma di U nell’ambito regionale sono note da Salapia: Lippolis, Giam-
matteo 2008, 84-88.

11 Indagine delle tombe da parte della dott.ssa A. Larcher in corso.
12 Sepolture ad enchytrismos all’interno di capanne arcaiche: Mazzei 2010, pp. 56-59; Botti-

ni et alii 1990, pp. 233-235.
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no quattro bambini e un corredo composto da vasi in ceramica pertinenti al Daunio 
II nonché di fibule, armille e conchiglie.

Tra i ritrovamenti arcaici sono da nominare anche diverse fosse rinvenute ai mar-
gini della zona nord-ovest dell’area di scavo meridionale, gran parte delle quali ap-
parteneva alle capanne costruite nelle immediate vicinanze. In base alla loro forma 
e al loro contenuto possono essere distinte in almeno tre tipi13, di cui in seguito sarà 
presentato rispettivamente un esempio.

Per la deposizione di rifiuti serviva per esempio una fossa (UUSS 1019/1020), 
che si trovava a nordovest della capanna 1. La fossa aveva una forma ovale, era gran-
de almeno 3,05 x 2,45 m e profonda almeno 0,60 m. Il suo riempimento ha restituito 
molti frammenti di ceramica comune e decorata, pertinenti al periodo Protodaunio 
e al Daunio I, un cospicuo numero di ossa animali, qualche peso da telaio, carbone 
e frammenti di incannucciatura.

Per la conservazione di derrate sembra essere stata utilizzata per esempio una 
fossa ovale e grande ca. 2,10 x 1,60 x 0,80 m (UUSS 826/827), rinvenuta a nordest 
della capanna 1. La fossa era caratterizzata da una parete verticale e un suolo piano. 
Il suo riempimento nella parte bassa era composto da pietre per lo più medie e nel-
la parte media e alta da terra marrone e argillosa.

A scopo rituale potrebbe aver servito per esempio una fossa (UUSS 673/674) si-
tuata immediatamente ad ovest delle tombe 3/11 e 4/11. La fossa di forma quasi ro-
tonda, con un diametro pari a 1,65 m e profonda ca. 0,70 m conteneva nel suo riempi-
mento dei frammenti di ceramica comune e decorata pertinente al periodo Daunio II. 
Se questo materiale sia stato utilizzato nell`ambito sepolcrale è ancora da chiarire.

Osservazioni sul culto dei morti e degli antenati nella Giarnera Piccola

Le informazioni raccolte in Giarnera Piccola riguardo i diversi nuclei archeologi-
ci hanno raggiunto ormai una quantità, la quale permettere affermazioni, non solo 
riguardo aspetti formali e cronologici, ma anche riguardo a quelli funzionali. È da 
presupporre, che gran parte degli edifici del IV secolo a.C. e le sepolture sottostan-
ti e/o distribuite nelle più immediate vicinanze non sono da ritenere come elemen-
ti singolari, nel tempo e nello spazio, ma piuttosto come unità chiuse, in tal senso, 
che le costruzioni sono da ritenere come edifici a scopo di rappresentanza, utilizza-
ti per il culto dei morti e per quello degli antenati14.

13 Sull’interpretazione di fosse nel contesto insediativi: Acconcia 2001.
14 Il comportamento rituale del popolo indigeno nella Magna Grecia è difficilmente verifica-

bile a causa degli scarsi rinvenimenti archeologici e alla mancanza di fonti scritte e pittoriche. 
Sul culto nell’Italia meridionale in generale cfr. Wilkins 1996; Bottini 1988. Per la discussione 
teoretica sul tema del rito funebre nel contesto archeologico: Nizzo 2015; Lanieri 2008.
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La presenza del culto dei morti era particolarmente evidente per l’impianto tom-
bale principesco (fig. 1), la cui funzione può essere abbozzata in modo esemplificati-
vo grazie alla sezione centrale (edificio 8, lastricato US 317 e tomba 1/08). È da pre-
supporre, che partendo dagli oikoi sepolcrali attraverso i lastricati a ciottoli di fiu-
me15 si giungesse alle varie tombe. I lastricati potrebbero avere svolto in questo caso 
la funzione di vere e proprie vie processionali16, le quali sono state percorse ciclica-
mente per commemorare i morti. Le visite alla tomba erano probabilmente concor-
date individualmente alle persone decedute, potrebbero però anche aver avuto luo-
go nell’ambito di feste funebri, alle quali appartenevano non da ultimo anche un pa-
sto comune e il consumo di vino17.

Anche l’edificio 9 (fig. 2) a sud dell’impianto tombale principesco, sulla base delle 
informazioni raccolte, era collegabile al culto dei morti. Contrariamente all’impianto 
tombale principesco qui si sono trovati indizi non solo per la manutenzione di tombe 
attuali, ma anche di tombe, la cui realizzazione era più indietro nel tempo. La tomba 
3/10 nel vano meridionale conteneva, come già detto, oltre alle due sepolture “regola-
ri” del IV secolo a.C. un gran numero di ossa umane dell’età arcaica. Ciò è di grande 
importanza poiché nella presente zona, originariamente, doveva esserci stata un’al-
tra tomba più antica, il cui ricordo venne conservato attraverso più generazioni pri-
ma che parti delle ossa e dell’inventario confluissero in una nuova tomba.

Anche la seconda sepoltura sotto il lato ovest dell’edificio 9, la tomba 3/12, pre-
sentava un chiaro collegamento con l’edificio, in quanto si trovava sotto il muro di 
fondazione orientale con l’asse longitudinale congruente a quella dell’edificio. La 
porzione centrale del muro, fortemente abbassata, può essere vista come chiaro in-
dizio della vicinanza cronologica tra tomba ed edificio.

La relazione cronologica e spaziale tra l’edificio e le tombe deve essere valutato, 
nel presente caso, come indicazione chiara per il svolgimento di un culto dei morti 
e degli antenati. Le tombe rientravano dunque sin dall’inizio nel concetto di costru-
zione dell’edificio 9. Questa supposizione viene, non da ultimo, anche sostenuta dalle 
piccole dimensioni della costruzione e dalla mancanza di tipici elementi di edifici uti-
lizzati a scopi profani (per esempio abitazioni o fabbricati per attività artigianali).

Come ci dobbiamo immaginare le abitazioni daunie del IV secolo a.C., mostra-
no gli edifici 1 e 2, che sono stati scavati negli anni `90 nel parco archeologico di 
Ascoli Satriano (Fabbri, Osanna 2002). Quello che maggiormente colpisce, a parte 
le elevate dimensioni, è soprattutto l’articolazione differenziata dell’interno, la qua-

15 I lastricati a ciottoli di fiume sono una delle testimonianze più pregevoli della cultura dau-
nia. Esse possono apparire sia nell’ambito sepolcrale, che in quello pubblico e privato: Stein-
grÄber 2000, pp. 149, 150. Sulla loro funzione cfr. anche: Mazzei 1989.

16 Processioni su stele daunie: Nava 1988; 1980.
17 I rituali funebri dei popoli indigeni dell’Italia meridionale nel IV secolo a.C. potrebbero es-

sersi fortemente appoggiati a quelli delle città greche: Steingräber 2000, pp. 149-159; D’Ago-
stino 1988. Sul culto dei morti nel mondo greco: Kurtz, Boardman 1985.
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le sembra essere stata lo standard delle abitazioni non solo elitarie di IV secolo a.C. 
Dal momento che i Dauni non separavano l’area adibita ai viventi da quella destina-
ta ai morti, non è sempre facile stabilire la funzione di queste costruzioni con eleva-
to in mattoni crudi18.

La cura del luogo di sepoltura degli antenati è stata anche attestata per la recen-
te fase dell’edificio 11 (fig. 2). La sepoltura in questione, la tomba 5/11, è venuta alla 
luce sotto il muro di fondazione US 595, leggermente spostata verso est. Sull’inten-
zionale relazione spaziale tra la tomba e l’edificio, non sembra esistere alcun dubbio, 
grazie alla sovrapposizione e l’orientamento esattamente uguale. Poiché la tomba, 
sulla base del corredo, è da datare al VI/V secolo a.C., l’edificio deve essere stato 
sovrapposto solo più generazioni dopo la realizzazione della tomba. Il fatto che essa 
non sia andata dimenticata dopo la costruzione dell’edificio, bensì abbia mantenuto 
la sua importanza, viene suggerito da una grande fossa (UUSS 592/607), che nel cor-
so del sistematico abbandono dell’edificio 11, nella seconda metà del IV secolo a.C., 
venne scavata direttamente sulla tomba (fig. 17). La fossa era riempita con un gran-
de numero di ceramica d’uso comune, acroma e d’impasto, appartenente soprattut-
to a forme aperte. Come per l’edificio 9 anche per la fase recente dell’edificio 11 è da 
escludere, dato le piccole dimensioni, la monolocalitá, la mancanza di un focolare e 
la stretta vicinanza alla tomba a fossa 5/11, una funzione abitativa e artigianale.

Il culto dei morti e quello degli antenati era rappresentato anche nella zona dell’im-
pianto a cortile poligonale (fig. 12). Analogicamente agli edifici 9 e 11, era da presup-
porre un riferimento intenzionale tra l’impianto e le sepolture sottostanti. Tutte le al-
tre sepolture infatti, a parte la tomba 5/12, erano chiaramente sovrapposte da muri 
di fondazione del complesso edilizio. La tomba 10/13 si distingue dalle altre in quan-
to venne anche circondata da due fondazioni (US 735), di cui quella sul lato nordo-
vest si estendeva visibilmente oltre l’area della sepoltura, in modo da delimitare la 
parte sudest dell’impianto dalla restante costruzione. Per via di questa recinzione, 
la tomba 10/13 deve avere goduto di una cura più o meno assidua per tutto il tempo 
di vita del complesso edilizio. Ciò è attestato anche da una fossa (UUSS 707/735), 
che venne ad appoggiarsi direttamente sulla tomba durante l’abbandono sistemati-
co del complesso nel corso del IV secolo a.C. (fig. 18) e fu riempita con parti di un 
corredo di stoviglie da banchetto19 (pars pro toto), composto tra l’altro dai seguen-
ti vasi: due grandi crateri a colonnette in stile floreale, tre skyphoi a vernice nera, un 
skyphos decorato nello stile di Gnathia, quattro coppe a vernice nera, una kylix a ver-
nice nera, una kylix a figure rosse, un piatto a vernice nera, due piatti a figure ros-
se, uno di questi con testa femminile e una lekanis (coppetta) a vernice nera. La da-
tazione della tomba 10/13 in età arcaica, l’integrazione nell’impianto a cortile poli-

18 Riguardo all’aspetto esteriore gli edifici profani e sacrali spesso non mostrano grandi dif-
ferenze: Greiner 2003, p. 90; Dally 2000, pp. 61-66.

19 Sul banchetto funebre nella Daunia antica cfr. Fabbri et alii 2001.
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gonale del IV secolo a.C. e la sovrastante fossa con stoviglie da banchetto, possono 
essere interpretate come chiaro accenno all’elevata posizione della persona qui se-
polta, la quale memoria è stata mantenuta viva per molte generazioni20.

Sulla base delle informazioni raccolte è ora possibile interpretare una gran par-
te dei nostri edifici di IV secolo a.C. come edifici funebri, costruiti sia per la segnala-
zione monumentalizzata delle tombe (semata), sia come centri per il culto dei mor-
ti rispettivamente per quello degli antenati21.

L’orientamento al passato e alle gesta dei propri antenati si manifestò non solo 
in forma di oikoi funebri, costruiti sopra le relative sepolture, ma in un caso anche 
tramite la relazione topografica di due tombe a fossa (tomba 3/11 e 4/11), scoperte 
nella parte nord dell’area di scavo meridionale (fig. 19). Mentre la tomba 4/11 con-
teneva i resti di due persone adulte, una di sesso maschile, l’altra di sesso femmini-
le, la tomba 3/11 era concepita per una sola persona. Grazie ai corredi funebri è sta-
to possibile datare la tomba 4/11  (fibule, oggetti d’uso personale e ceramica della 
fase Daunia I) al VII secolo a.C. (fig. 20), la tomba 4/11 invece (cinturone in bron-
zo e ceramica della fase Daunia III) al IV secolo a.C. (fig. 21). Questa discrepanza 
cronologica, già di per sé sorprendente - indica, infatti, la frequentazione di un’area 
sepolcrale per più secoli - diventa ancora più sorprendente se si osserva la relazio-
ne spaziale tra le due tombe. Infatti, le tombe sono assolutamente parallele tra loro 
e cioè in modo tale da spartirsi il lato lungo in comune, previsto per l’appoggio della 
copertura. Come già visto per le tombe 3/10 e 10/13 anche nel caso presente la tom-
ba più antica è stata curata per un periodo molto lungo. La vicinanza spaziale tra le 
due tombe può essere inoltre considerata come indizio su un eventuale rapporto di 
parentela dei individui deposti. Anche in questo caso la relativa famiglia con il parti-
colare posizionamento della tomba più recente potrebbe aver sottolineato la sua ele-
vata posizione sociale22.

Le osservazioni sopra elencate hanno mostrato, che non solo i nuovi impianti tom-
bali come quello principesco nella parte nord dell’area di scavo meridionale, ma an-
che aree di sepolture già esistenti come quello sotto l’impianto a cortile poligonale, 
nella seconda metà del IV secolo a.C., hanno ricevuto un aspetto monumentale. Che 
queste attività costruttive nella zona di gruppi di tombe già esistenti non erano ca-
suali, bensì sono avvenute nel senso della commemorazione dei morti, è mostrato 

20 Anche a Ordona sono stati rinvenuti resti di costruzioni in mattoni crudi del IV secolo 
a.C., le cui assi si trovavano sopra tombe a fossa, talvolta di età arcaica: Iker 1995, pp. 53-58. 
Eventuali relazioni di contenuto tra le costruzioni superficiali e le sepolture purtroppo non 
sono stati presentati dal scavatore.

21 Tali edifici sono nella loro funzione senz’altro paragonabili a naiskoi, che a partire dalla 
seconda metà del IV secolo a.C. appaiono nell’Italia meridionale, soprattutto a Taranto e che 
hanno trovato riscontro anche su rappresentazioni di vasi apuli a figure rosse: Steingräber 
2000, pp. 98-100; Lohmann 1979. Buoni esempi per naiskoi sono noti da Roccagloriosa: Gual-
tieri 1990, pp. 173-178.

22 Su questo tema cfr. Steingräber 2000, pp. 130-134.
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dalla relazione spaziale di singole costruzioni come per gli edifici 9 e 11, le cui assi 
principali si trovavano esattamente sopra le relative tombe. Senza dubbio nel pre-
sente caso abbiamo a che fare con un motivo ricorrente, visibile anche in altre, nel 
presente testo non specificate, zone dell’area di scavo indagata.

Formalmente gli oikoi tombali del IV secolo a.C. di Giarnera Piccola si orienta-
no a esempi del mondo greco occidentale e sono senz’altro paragonabili a rappre-
sentazioni di naiskoi, che a partire dal secondo quarto del IV secolo a.C. appaiono 
su vasi apuli a figure rosse e che presentano all’interno della struttura uno o più de-
funti a cui fanno visita i parenti.

Ma anche riguardo il contenuto esistono forti punti di contatto con il mondo gre-
co. Soprattutto riguardo al culto degli antenati, tramite il quale venne legittimato il 
rango sociale elevato delle elite locali. Questo aspetto, difficilmente individuabile nel 
contesto archeologico, è chiaramente visibile in Giarnera Piccola tramite due depo-
siti ceramici, i quali sono stati sistemati direttamente sopra le tombe a fossa 10/13 
e 5/11 di età arcaica, riempite con resti di stoviglie di un banchetto rispettivamente 
con ceramica d’uso comune.

Per motivi stratigrafici è da presupporre, che questi depositi marcavano il punto 
finale delle relative aree sepolcrali. L’abbandono delle aree poteva svolgersi anche, 
come nel caso dell’impianto tombale principesco, tramite l’intenzionale defunziona-
lizzazione di singole componenti costruttive, la quale era ugualmente accompagna-
ta da attività rituali e un comune banchetto.
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Fig. 1 – Pianta settore meridionale.

Fig. 2 – Edificio 9 e11.
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Fig. 3 – Tomba 5/11, Scheletro e corredo. Fig. 4 – Tomba 5/11. Corredo ceramico.

Fig. 5 – Tomba 3/10. Sepoltura us638.
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Fig. 6 – Tomba 3/10. Corredo ceramico se-
poltura us638.

Fig.7 – Tomba 3/10. Dettaglio della copertura 
con resti ossei us646.

Fig. 8 – Tomba 3/12. Dettaglio della copertu-
ra con cranio umano.

Fig. 9 – Tomba 3/12. Scheletro e corredo se-
poltura recente.

Fig. 10 – Tomba 3/12. Corredo ceramico se-
poltura recente.
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Fig. 11 – Silo us887 912.

Fig. 13 – Tomba10/13. Scheletro e corredo.

Fig. 12 – Impianto poligonale.

Fig. 14 – Tomba10/13. Corredo ceramico.

Fig. 15 – Capanna1 con tombe sottostanti.
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Fig. – 16. Buco di palo us990.

Fig. – 18. Fossa us735 situazione 2.

Fig. – 20. Tomba 4/11. Corredo ceramico.

Fig. – 17. Fossa us592 607 situazione 2.

Fig. – 19. Tomba 3 e 4/11 scheletri e corredi.

Fig. – 21. Tomba 3/11. Corredo ceramico.
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